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Il settore tessile italiano tra eccellenza produttiva e 
transizione sostenibile 

L’industria tessile italiana rappresenta il terzo settore manifat-
turiero e si posiziona come primo per export a livello europeo. 
Il comparto è composto da circa 13.000 aziende che coprono 
quasi tutte le fasi della filiera produttiva. Tra queste, una por-
zione significativa si dedicata alla produzione di tessuti: il 18% 
delle aziende opera nella tessitura e nella maglieria, il 10% sulla 
produzione di materiali tessili, mentre un ulteriore 18% è attivo 
nel finissaggio (iCRIBIS, 2023). Queste imprese si concentrano 
prevalentemente in aree geografiche circoscritte, con un’identi-
tà culturale fortemente radicata nei valori e nel patrimonio del 
territorio di appartenenza (Bertola & Colombi, 2014). Molte 
di esse si sono sviluppate a partire da un antico know-how arti-
gianale, legato in particolare alla competenza nella lavorazione 
delle materie prime (Motta, 2019). Questo capitale culturale e 
produttivo rende il prodotto tessile Made in Italy riconoscibile 
a livello internazionale per l’eccellenza nella concezione e nella 
realizzazione (Sbordone & Turrini, 2020).

In questo panorama di rilievo, il comparto produttivo del 
tessile oggi è caratterizzato da una spinta alla trasformazione 
dovuta agli impatti ambientali e sociali del suo sistema di pro-
duzione-consumo. La sua filiera utilizza ingenti risorse ed ener-
gie nella realizzazione di capi e tessuti, partecipa all’emissione di 
elevati livelli di gas serra, genera considerevoli volumi di rifiuti, 
e, inoltre, è caratterizzata da pratiche di lavoro esternalizzate 
con salari bassi e condizioni di lavoro insalubri (European En-
vironment Agency, 2022). 

In risposta a queste problematiche di grande scala, nasco-
no direttive e linee guida per diminuire gli impatti della filie-
ra e creare un’industria capace di transitare alla sostenibilità e 
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circolarità dei propri prodotti, attraverso soluzioni sistemiche 
(Vezzoli et al., 2022). Queste direttive cercano di intrecciare 
la progettazione dei prodotti tessili con le pratiche dell’econo-
mia circolare, modello che vuole proporre un nuovo sistema di 
approvvigionamento delle materie in modo che queste riman-
gano in circolo il più possibile (Bompan, 2021). Un esempio è il 
recente “ESPR - Ecodesign for Sustainable Products Regulation” 
(Unione Europea, 2024), direttiva che introduce specifiche di 
progettazione ecocompatibili affinché, entro il 2030, i prodotti 
tessili sul mercato dell’UE siano durevoli e riciclabili, costitui-
ti da fibre riciclate, privi di sostanze pericolose e prodotti nel 
rispetto dei diritti sociali e dell’ambiente. Inoltre, richiede di 
ripensare i servizi di riparazione, manutenzione e recupero di 
resi e invenduti per porre fine al modello di produzione e con-
sumo del fast fashion. Infine, vuole che i produttori si assuma-
no la responsabilità dei loro prodotti lungo la catena del valore, 
introducendo strumenti per la trasparenza della filiera come il 
Digital Product Passport (Parlamento Europeo, 2024) o au-
todichiarazioni ambientali della sostenibilità del prodotto.

Le culture del progetto che si occupano della transizione cir-
colare e sostenibile nel settore tessile riconoscono nel designer 
una figura centrale e strategica. In questo approccio, la proget-
tazione assume una visione sistemica, capace di abbracciare 
l’intero processo, dalla selezione e trasformazione dei materia-
li fino alla definizione del sistema-prodotto (Ellen MacAr-
thur Foundation, 2021; Circular Fashion, 2019; Earley & 
Goldsworthy, 2015; Moreno et al., 2016). 

In questo scenario, i materiali e il loro flusso produttivo han-
no un ruolo chiave. I materiali circolari (Pellizzari & Geno-
vesi, 2021) sono rinnovati e rinnovabili, derivano da risorse di 
coltura o da materie reintrodotte nei cicli produttivi, attraver-
so filiere sia omogenee che eterogenee, in linea con i principi 
dei cicli biologici e tecnici dell’economia circolare. Nel contesto 
italiano diverse imprese tessili hanno posto la sostenibilità e la 
circolarità dei materiali al centro delle loro strategie. Tra queste, 
ad esempio, Aquafil1, produttrice di Econyl – una fibra di nylon 
6 riciclata e riciclabile all’infinito, ottenuta da scarti tessili, reti 
da pesca e tappeti dismessi – e Manteco2, azienda specializza-
ta nella produzione di tessuti in lana rigenerata. Il panorama 
produttivo nazionale si distingue infatti per una rete diffusa di 
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imprese capaci di coniugare innovazione e responsabilità am-
bientale (Symbola, 2021).

Questo articolo si propone di mappare strategie progettuali 
capaci di accompagnare la transizione del settore verso modelli 
più sostenibili e circolari, mettendo al centro la figura del desi-
gner e le sue competenze anticipatorie nell’uso di materiali tes-
sili circolari, di cui esistono esempi del Made in Italy. L’obiettivo 
è comprendere come le pratiche di anticipazione proprie dell’Ad-
vanced Design (Celi, 2010) e di transizione del Transition Desi-
gn (Irwin, 2015), possono essere sfruttate per la progettazione 
con i materiali circolari, applicando pratiche di Circular Design 
(Moreno et al., 2016).

Per raggiungere questo obiettivo, il contributo si articola 
in tre momenti: una prima parte dedicata alla descrizione del 
contesto e delle criticità legate ai materiali tessili lungo la filie-
ra; una seconda parte metodologica, che esplora l’intreccio tra 
le pratiche dell’Advanced Design, del Transition Design e del 
Circular Design; e infine una sezione dedicata all’analisi di casi 
studio esemplificativi, attraverso i quali si propongono pratiche 
progettuali per integrare la pratica dell’anticipazione nel proget-
to per la transizione sostenibile e circolare dei prodotti a partire 
dai materiali.

Progettare con i materiali: implicazioni ambientali e sfide 
lungo la filiera tessile

Per promuovere un uso sostenibile dei materiali tessili, è es-
senziale comprenderne gli impatti lungo l’intera filiera, poi-
ché questi si manifestano in forme differenti in ciascuna fase 
del processo produttivo e d’uso. In questo paragrafo si intende 
approfondire il ruolo strategico della selezione dei materiali in 
relazione a ciascuna di queste fasi, delineando i principali punti 
di attenzione.

Già a partire dalle fasi di preproduzione, la filiera della moda 
presenta una serie di criticità: la produzione di fibre sintetiche 
come il poliestere e il nylon, di cui sono costituiti la gran parte 
dei capi prodotti, si basa sull’impiego di risorse fossili, contri-
buendo in modo significativo all’impatto ambientale del setto-
re. Preferire fibre naturali non è sempre la risposta: la coltiva-
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zione del cotone richiede grandi quantità di acqua e pesticidi, 
mentre la produzione del lino è altamente intensiva in termini 
di manodopera (Textile Exchange, 2024). In questo contesto, 
il modello del fast fashion esaspera ulteriormente tali proble-
matiche, in quanto, la richiesta di produzione rapida e a basso 
costo, porta a capi di abbigliamento spesso caratterizzati da ma-
teriali di qualità inferiore (Jayot, 2020). 

Dal punto di vista progettuale, difatti, il modello fast fashion 
promuove un processo di design rapido e reattivo, in grado di 
generare nuove collezioni settimanalmente. Questo stimola nei 
consumatori una continua ricerca di novità, alimentando dina-
miche di consumo compulsivo e contribuendo alla riduzione del 
ciclo di vita del prodotto (Jayot, 2020). 

I processi produttivi adottati dall’industria dell’abbiglia-
mento sono ancora fortemente basati su pratiche tradizionali 
di taglio e cucito, che generano consistenti scarti pre-consumo 
(McQuillan, 2020). A ciò si aggiunge la diffusione di materiali 
misti e sintetici, che ostacolano i processi di riciclo, non compa-
tibili con le tecnologie attualmente disponibili su larga scala in 
modo economicamente sostenibile (Roy e al., 2024).

Anche nella fase d’uso dei capi emergono impatti significa-
tivi. I consumatori sono responsabili di una parte di impatti, in 
quanto sono coloro da cui dipende il consumo di energia, acqua 
e prodotti chimici per la manutenzione e la riparazione degli 
indumenti. In particolare, le fibre sintetiche rilasciano micro-
plastiche durante i lavaggi domestici, contribuendo all’inquina-
mento marino (McKinsey & Company, 2022). Inoltre, materia-
li come il poliestere, pur essendo durevoli, richiedono centinaia 
di anni per degradarsi nell’ambiente, generando problematiche 
a lungo termine nella gestione dei rifiuti. Il modello fast fashion 
porta gli utenti a desiderare costantemente nuovi capi e si stima 
che vengano indossati solo sette o dieci volte prima di essere 
dismessi (Ellen MacArthur Foundation, 2021). 

Quello che emerge da questa analisi, mettendo al centro la 
selezione del materiale, è che nella fase di preproduzione è fon-
damentale interrogarsi sull’origine delle fibre, valutandone la 
tracciabilità, la disponibilità locale e l’impatto ambientale della 
materia prima. La progettazione dovrebbe mirare a semplificare 
il disassemblaggio e la mono-materialità e privilegiare risorse 
biodegradabili o circolari, tenendo conto delle infrastrutture di 
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smaltimento disponibili. Nella fase produttiva, grande attenzio-
ne deve essere data alla selezione delle tecnologie e dei metodi 
di confezionamento, in quanto influenzano la quantità di scarti 
generati. Nella fase di uso, l’utente deve poter essere guidato a 
strategie di manutenzione fornendo indicazioni per un uso più 
consapevole. Nello smaltimento, infine, la compatibilità con i si-
stemi di riciclo o compostaggio è direttamente legata alla scelta 
del materiale. 

In questo contesto, la selezione dei materiali e la loro inte-
grazione nel prodotto devono essere guidate da una logica di 
anticipazione, considerando non solo le prestazioni iniziali ma 
anche l’evoluzione dei materiali lungo l’intero ciclo di vita del 
prodotto e la loro trasformazione insieme ad esso. Queste pra-
tiche si inseriscono nella disciplina del Circular Design (De los 
Rios & Charnley, 2017; Moreno et al., 2016), che cerca di 
mettere in pratica il modello dell’economia circolare attraverso 
le azioni del designer. Ellen MacArthur Foundation definisce il 
Circular Design Process come un approccio sistemico capace di 
cambiare continuamente prospettiva fra i bisogni dell’utente e 
le implicazioni sistemiche del processo produttivo attraverso un 
“zoom in e zoom out”3.

Queste dinamiche devono essere affrontate da un progetti-
sta capace di operare in modo sistemico e olistico, in grado di go-
vernare la complessità e di progettare la transizione anticipan-
do le variabili critiche lungo l’intero ciclo di vita del prodotto.

Obiettivi e metodologia

La transizione, intesa come passaggio graduale verso un nuovo 
stato, richiede visione e tempo. All’interno delle culture del pro-
getto, numerose discipline hanno esplorato il rapporto tra desi-
gn e futuro (Dunne & Raby, 2013; Norman, 2008; Thackara, 
2005), nonché tra design e anticipazione (Miller et al., 2012; 
Poli, 2019). Tra queste, Advanced Design e Transition Design 
emergono come approcci che integrano i temi della sostenibi-
lità con quelli della futurologia e della progettazione sistemica 
(Zannoni et al., 2024).

L’Advanced Design fornisce strumenti per immaginare fu-
turi alternativi e progettare l’innovazione in contesti mutevoli 
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(Celi, 2010). Attraverso scenari e artefatti, il designer anticipa 
bisogni latenti e connette il futuro lontano (t2) con quello pros-
simo (t1), rendendo visibili scenari desiderabili (Voros, 2003; 
Celi & Morrison, 2019). Il Transition Design, invece, si pro-
pone di affrontare problemi complessi come la crisi climatica o 
l’erosione delle risorse naturali, adottando una prospettiva oli-
stica e di lungo termine (Irwin, 2015). I progetti possono essere 
pensati per evolvere nel corso di lunghi periodi di tempo e con-
taminati tra loro per ottenere una maggiore capacità di co-evol-
vere. Il fine è cercare “possibilità emergenti” invece di imporre 
soluzioni pre-pianificate (Irwin, 2018). 

L’intersezione tra Advanced e Transition Design consente di 
affrontare la transizione ecologica su più scale: da quella micro 
(materica, chimica, estetica) a quella macro (di sistema, rela-
zionale e simbiotica) (Zannoni et al., 2024). Integrata con il 
Circular Design l’anticipazione diventa un elemento chiave per 
progettare cicli di vita futuri della materia, prevedere l’evolu-
zione delle tecnologie e rispondere ai bisogni transitori degli 
utenti (Rau & Oberhuber, 2019). Una figura che integra e 
applica i principi dell’Advanced Design, del Transition Desi-
gn e del Circular Design alla progettazione con i materiali è il 
Transition Matter Designer (TMD) (Rosato, 2023). Questo 
progettista opera su sistemi-prodotto critici, accompagnan-
do gli attori della filiera verso modelli sostenibili e circolari. Il 
TMD applica al progetto con i materiali le logiche sistemiche 
del Transition Design, sfrutta gli strumenti anticipatori propri 
dell’Advanced Design e persegue gli obiettivi trasformativi del 
Circular Design. Il TMD si muove dunque con un approccio an-
ticipatorio e transizionale, e il suo intervento investe l’intero 
ecosistema progettuale: dal processo al prodotto, dal servizio 
alla comunicazione, fino alle strategie di distribuzione. È una 
figura capace di leggere i materiali, comprendere i processi pro-
duttivi, prevedere i cicli di vita e coinvolgere gli utenti in per-
corsi di cambiamento consapevole. 

Attraverso la presentazione di 10 casi studio di riferimento, il 
contributo vuole presentare strategie di progettazione con mate-
riali circolari che intrecciano le pratiche circolari con quelle legate 
all’anticipazione e alla transizione attraverso lo sguardo del TMD.  
I casi studio sono stati analizzati in base a quattro dimensioni 
(fig. 1): 
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1. Mappatura dei casi 
studio tipologici in base 
alle quattro dimensioni 
indicate.

1.	 Le azioni progettuali circolari a scala micro (materica, 
chimica, estetica) e macro (di sistema, relazionale e sim-
biotica), a partire dalle linee guide per il tessile stilate da 
Circular Fashion (2019). Si tratta di un kit di strumenti 
per integrare i principi della circolarità sin dalle prime 
fasi del progetto dalla composizione, alla possibilità di 
semplificarne la struttura per agevolare il riciclo, fino al 
potenziale del prodotto di acquisire valore nel tempo, at-
traverso pratiche relazionali e di sistema, mantenendo 
vivo il coinvolgimento dell’utente.

2.		 La capacità del prodotto e del materiale di essere proget-
tati in funzione dell’anticipazione del proprio ciclo di vita 
(Rosato, 2023). È necessario vedere il prodotto come 
un deposito organizzato di materiale, progettato per la 
temporaneità dei bisogni (Rau & Oberhuber, 2019). In 
quest’ottica è possibile prevedere come il materiale muta 
forma immaginando di possedere materia in trasforma-
zione. Nella progettazione di un sistema-prodotto il tempo 
del bisogno deve coincidere con il tempo d’uso previsto e 
stessa cosa dovrà valere per funzione e materiale utilizzato.

3.	 L’impiego di materiali circolari (Pellizzari & Genovesi, 
2021).

4.	 E quindi, la capacità di vedere il materiale come agente 
transizionale.

A partire da questa analisi, vengono presentati quattro casi stu-
dio emblematici, che evidenziano come interventi sul materiale 
possano attivare pratiche progettuali anticipatorie e transizio-
nali.
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Il materiale come agente di transizione: paradigmi 
progettuali e applicazioni

Goldsworthy, Earley e Politowicz (2018) hanno introdotto due 
paradigmi progettuali per connettere tempo, materiali e pro-
cessi nel design tessile: super-slow e fast-forward. Il primo pro-
muove l’ideazione di prodotti destinati a durare nel tempo e 
attraversare molteplici cicli d’uso, spesso attraverso materiali 
sintetici e processi di finitura durevoli. Il secondo privilegia ci-
cli di vita brevi, utilizzando materiali compostabili o facilmente 
riciclabili, con l’obiettivo di mantenere il materiale in uso attra-
verso prodotti effimeri. Se si intreccia l’approccio “super-slow” 
con l’uso consapevole dei materiali circolari e si adotta uno 
sguardo transizionale – capace di connettere il futuro prossimo 
(t1) con quello lontano (t2) attraverso le trasformazioni della 
materia (Voros, 2003) – è possibile ridefinire il ruolo dei ma-
teriali nel progetto e delineare nuove direzioni per il design dei 
prodotti tessili.

Alcuni casi studio esemplificano questa prospettiva.
Il progetto “The Service Shirt” (Earley, 2019) propone una 

camicia pensata per attraversare un ciclo di vita di 50 anni, pas-
sando da fasi di rigenerazione interna ed esterna a diversi cicli 
di utilizzo, tra proprietà individuale e noleggio. Dal punto di 
vista materico, il capo è trasformato progressivamente attra-
verso tecniche di stampa che ne modificano l’aspetto visivo nel 
tempo, fino a diventare fodera per una giacca e successivamen-
te gioiello in tessuto. Si tratta di un caso che evidenzia come 
la durata e la trasformazione d’uso possano essere progettate 
a monte, integrando logiche circolari e anticipatorie. Inoltre, il 
progetto integra modelli alternativi di uso e proprietà: alterna 
momenti di proprietà individuale a modelli di affitto e sharing, 
riflettendo una visione evolutiva del ciclo di vita del prodotto. 
Questo caso studio interviene sulla trasformazione del materia-
le, agendo inizialmente sul finissaggio e successivamente sulla 
forma, e integra sistemi di condivisione e scambio del prodotto, 
rendendo il materiale transizionale su entrambe le scale. Non è 
tuttavia esplicitato se il materiale impiegato sia effettivamen-
te circolare, ma la strategia risulta potenzialmente applicabile 
a diverse tipologie di materiali in grado di mantenere la qualità 
della stampa nel tempo.
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Il progetto “Persistence” di Lou Ramage (Ramage & Basse-
aru, 2025) affronta il tema dell’invecchiamento percettivo dei 
materiali, proponendo di includere l’usura visiva nella proget-
tazione tessile affinché venga percepita non come segno di de-
grado, ma come fase trasformativa ed evolutiva. Sviluppato con 
fibre e coloranti naturali, il progetto esplora i parametri chimici, 
tattili e visivi che influenzano la percezione di “patina” o “de-
terioramento”, assumendo che l’usura sia un fenomeno cultu-
ralmente determinato. La transizione materica diventa così un 
elemento centrale per allungare la durata d’uso, mettendo in di-
scussione la cultura dominante dell’invariabilità estetica e pro-
ponendo una visione del prodotto come marcatore temporale 
e interfaccia emozionale tra utente e ambiente (Karana et al., 
2017). Le superfici sono progettate per evolversi visivamente, 
generando valore narrativo e affettivo nel tempo. Il materiale è 
centrale, ma anche le relazioni che si innescano con il prodotto 
di generazione in generazione.

Il progetto “Petit Pli” (Yasin, 2017) si concentra sul problema 
dell’obsolescenza dell’abbigliamento per bambini, proponendo 
capi realizzati con tessuti tecnici micro-pieghettati in grado di 
espandersi e adattarsi alla crescita del corpo. I prodotti riducono 
la frequenza di acquisto e, quindi, l’impatto ambientale associa-
to alla loro produzione e smaltimento. Petit Pli si inserisce in un 
discorso di economia circolare applicata al design dell’infanzia, 
e promuove una visione culturale e sociale dell’abbigliamento 
come prodotto evolutivo, in relazione con il corpo e il tempo. Da 
questo ragionamento, sono nati anche prodotti per adulti che 
possono trasformarsi al modificarsi del corpo. In questo caso 
studio, il materiale muta forma nel tempo, adattandosi al cam-
biamento del corpo di chi possiede il prodotto. Il materiale non 
nasce come circolare ma questo tipo di intervento può essere 
applicato ad altri materiali in gradi di permettere questa defor-
mazione controllata della loro conformazione. 

Transitory Yarns4, infine, è un sistema-prodotto che per-
mette all’utente di trasformare i propri capi in maglia poiché 
in grado di rendere reversibile il processo di maglieria. Attra-
verso un processo mediato da una macchina manuale, il capo in 
maglia torna ad essere gomitolo e successivamente si trasfor-
ma in un altro capo in maglia. I designer Alexandra Fruhstor-
fer, Max Sheidl e Anna Neumerkel hanno progettato un’idea 
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di shop in cui l’utente possa portare i propri 
capi e trasformali in seguito ad un processo 
di ridisegno, in base alla materia che l’utente 
ha a disposizione. Ciò permette all’utente di 
possedere materia che si trasforma in infiniti 
vestiti così come variano i suoi bisogni.

Questi esempi mostrano come l’intreccio 
tra materiali circolari e pratiche progettuali 
transizionali e anticipatorie consenta di svi-
luppare prodotti in grado di trasformarsi nel 
tempo insieme agli utenti, ridefinendo la re-
lazione tra materia, funzione e durata (fig. 2). 
In questa prospettiva, il ruolo del designer si 
estende: non è più solo colui che sceglie mate-
riali sostenibili, ma colui che progetta la vita 
futura e trasformativa del materiale stesso.

In un’ottica che integra i principi dell’Advanced Design e del 
Transition Design, è possibile concepire i materiali circolari non 
solo come risorse rinnovabili o rigenerate, ma come entità pro-
gettuali dinamiche capaci di attraversare nel tempo differenti 
stati funzionali, estetici e simbolici (fig. 3). Tali materiali non si 
limitano a sostituire quelli lineari, ma acquisiscono una propria 
temporalità progettata, potenzialmente capace di connettere il 
futuro prossimo con scenari futuri più lontani. In questa pro-
spettiva, i materiali diventano agenti di transizione, in grado 
di trasformarsi in risposta a bisogni mutevoli dove la materia 
non è pensata come elemento statico, ma come infrastruttura di 
cambiamento, capace di evolvere con il prodotto e con l’ambien-
te d’uso, tenendo in considerazione tutto il sistema.

È proprio in questo intreccio tra materia circolare, visione 
anticipatoria e progettazione sistemica che si inserisce il TMD, 
capace di orchestrare questa complessità trasformando il mate-
riale in un dispositivo temporale, narrativo e relazionale. Così 
concepito, il materiale circolare non è soltanto circolare, ma in-
tenzionalmente progettato per transitare, nel tempo e nello spa-
zio, attraverso forme d’uso, valori e contesti culturali differenti.

Il materiale, in questa prospettiva, possiede una capacità in-
trinseca di trasformazione: non è vincolato a una forma o funzio-
ne predefinita, ma può evolvere nel tempo in risposta ai bisogni 
emergenti dell’utente. Le azioni progettuali che lo riguardano 

2. Lettura dei casi studio 
in base al materiale 
come agente di 
transizione.
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non sono rigidamente pre-pianificate, ma aperte, adattive, po-
tenzialmente rinegoziabili nel corso del ciclo di vita del prodotto. 

In questo scenario, il settore del Made in Italy rappresenta un 
terreno fertile per l’esplorazione di tali approcci: da un lato per la 
sua volontà di intraprendere un percorso di transizione, dall’al-
tro per la presenza diffusa di distretti industriali e manifatture 
tessili di eccellenza, che potrebbero accogliere e valorizzare spe-
rimentazioni orientate all’innovazione materica e progettuale.

Conclusioni

La transizione del settore tessile verso modelli sostenibili e cir-
colari richiede un ripensamento radicale del progetto, che parta 
dalla materia e arrivi fino ai sistemi di produzione, distribuzio-
ne e uso. In questo scenario, la figura del Transition Matter De-
signer (TMD) si propone come attore chiave capace di accompa-
gnare questo cambiamento, operando con uno sguardo olistico 
e anticipatorio che integra le logiche del Advanced Design, del 
Transition Design e del Circular Design.

Attraverso i casi studio analizzati è stato possibile mostrare 
come i materiali circolari possano essere progettati per trasfor-
marsi nel tempo, seguendo l’evoluzione dei bisogni degli utenti 
e dei contesti d’uso. I progetti rappresentano esempi di come i 
materiali possano essere concepiti come entità dinamiche e tran-
sizionali, capaci di attraversare cicli, pur mantenendo coerenza 
funzionale, valore culturale e impatto ambientale contenuto.

3. Framework relazione 
fra le discipline e gli 
agenti utili a definire 
il lavoro del transition 
matter designer con i 
materiali circolari come 
agente di transizione.
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Il contributo originale di questo lavoro risiede proprio nell’e-
videnziare come l’intreccio tra materiali circolari e pratiche an-
ticipatorie e transizionali possa offrire nuove direzioni proget-
tuali, in cui la materia non è più un semplice input ma un attore 
co-evolutivo del progetto. L’obiettivo è mostrare come questo 
approccio possa rappresentare una strategia efficace all’interno 
del contesto del Made in Italy, un terreno particolarmente fertile 
grazie alla presenza di imprese tessili sensibili ai temi della soste-
nibilità e della circolarità. In questa prospettiva, il TMD si con-
figura come un mediatore in grado di guidare imprese e proget-
tisti attraverso processi graduali di trasformazione, ridefinendo 
il ruolo del materiale lungo tutto il suo ciclo di vita e costruendo 
relazioni più sostenibili tra oggetti, persone e ambienti.

I casi studio trattati non sono da considerarsi esaustivi. In-
cluderne altri, in particolare provenienti dal contesto produt-
tivo italiano, potrebbe rafforzare ulteriormente la varietà delle 
strategie possibili e radicare l’approccio del TMD in una plurali-
tà di pratiche reali. Approfondire ulteriormente progetti italia-
ni che integrano cicli produttivi locali, patrimonio materiale e 
innovazione circolare rappresenterebbe un passaggio utile per 
consolidare la validità e la trasferibilità del modello proposto.

Note

1  https://www.aquafil.com/it/ambiente
2  https://manteco.com/
3  https://archive.ellenmacarthurfoundation.org/explore/circular-design
4  https://www.alexandrafruhstorfer.com/work/transitory-yarn/
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